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INTRODUZIONE

Gli orientamenti della Commis-
sione Europea in tema di agrobio-
tecnologie e la continua crescita
delle superfici mondiali coltivate
con piante geneticamente modifi-
cate ripropone anche in Italia il
tema della coltivazione e di con-
seguenza della coesistenza tra
coltivazioni tradizionali, biologi-
che e biotecnologiche. 

Il dibattito apertosi in Italia in
occasione dell’approvazione da

parte del Consiglio dei Ministri
prima, e successivamente del Par-
lamento, di una legge sulla coesi-
stenza, ha ancora una volta evi-
denziato il contrapporsi di posi-
zioni che non tengono sufficien-
temente conto dei dati scientifici
oggi disponibili. Sono ormai
numerosi infatti gli studi condotti
in diverse parti del mondo volti a
valutare e a identificare le miglio-
ri metodologie finalizzate a
garantire una reale e sostenibile
coesistenza tra i diversi sistemi
colturali. 

Le Società Scientifiche di
seguito elencate, in rappresentan-
za di circa 10.000 scienziati ita-
liani, ritengono necessario foca-
lizzare la propria attenzione sul
tema della coesistenza al fine di
offrire ai cittadini, agli agricoltori
e ai legislatori uno strumento
utile in vista della definizione di
regole e modalità di coesistenza
tra le colture tradizionali, quelle
biologiche e quelle geneticamen-
te modificate. 

Le presenti Accademie e Socie-
tà Scientifiche:

Accademia Nazionale delle Scien-
ze, detta dei XL
Accademia Nazionale di Agricoltu-
ra
ANBI - Associazione Nazionale dei
Biotecnologi Italiani
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ritengono che prima di recensire
le conoscenze scientifiche dispo-
nibili sul tema della coesistenza
sia opportuno evidenziare alcuni
punti chiave che dovrebbero esse-
re alla base di un qualunque dia-
logo fondato sull’analisi di dati
scientifici. Nello specifico:
1. La conoscenza scientifica si

basa su fatti, non è costituita
da assoluti, ed è sempre in via
di affinamento e alla ricerca di
una migliore comprensione
della realtà. La conoscenza
pertanto non è statica e defini-
tiva, ma è sempre migliorabile
e perfettibile. 

2. La ricerca andrebbe coltivata e

valorizzata in modo tale che
quanto fino a ora acquisito non
vada perduto per effetto di
visioni che rischiano di com-
promettere ciò che di buono
essa ha già dato e potrebbe
dare all’umanità1. 

3. La tecnologia nasce quando le
conoscenze scientifiche acqui-
site diventano applicabili alla
realtà. Ciò che decreta il suc-
cesso di una tecnologia non è
la sua “perfezione”, bensì la
sua capacità di rispondere ad
alcune esigenze in modo più
appropriato rispetto alle tecno-
logie in uso. Solo una valuta-
zione che tenga conto del rap-
porto rischi/benefici può con-
sentire un giudizio sereno su
qualunque tecnologia. 

4. È necessario, per esprimere
giudizi ponderati, basarsi sul-
l’analisi critica delle cono-
scenze disponibili. 

Il documento raccoglie la nor-
mativa e le informazioni scientifi-
che disponibili pubblicate a livel-
lo nazionale e internazionale, al
fine di verificare lo stato dell’arte
e di ricavare indirizzi opportuni
sul tema della coesistenza. 

OGM E AGRICOLTURA2

Gli OGM, Organismi Genetica-
mente Modificati, sono organismi
il cui DNA è stato modificato
attraverso tecniche di “ingegneria
genetica”3,4 e rappresentano uno
dei prodotti più innovativi delle
biotecnologie avanzate5. Nel
campo agricolo queste tecniche
sono usate per potenziare la
risposta biologica delle specie
coltivate in rapporto alle condi-
zioni ambientali (per esempio la
resistenza all’attacco di taluni
patogeni e insetti, la tolleranza ad
alcune classi di erbicidi, la resi-
stenza a stress abiotici) o per
modificare il loro contenuto
nutrizionale (per esempio un più

alto contenuto in pro-vitamina A6

o in ferro, o di altri nutrienti quali
amminoacidi essenziali o acidi
grassi) o per finalità sanitarie (per
esempio la produzione di vaccini
e farmaci in pianta). 

L’utilizzo degli OGM in agri-
coltura nel mondo e in special
modo in Europa è regolato da un
quadro normativo che non ha
eguali nel campo alimentare o
ambientale con lo scopo di garan-
tire, come sottolineato anche in
un precedente Consensus Docu-
ment sottoscritto dalle principali
società scientifiche italiane7,
l’immissione nell’ambiente o sul
mercato di prodotti rispondenti ad
elevati requisiti di sicurezza. 

Aver usato la modifica diretta
del DNA come sistema di miglio-
ramento genetico, accompagnata
da una complessa e accurata nor-
mativa per la valutazione del
rischio, può portare taluni a rite-
nere che le piante geneticamente
modificate (PGM) rappresentino
qualcosa di radicalmente diverso
da ciò che nei secoli l’uomo ha
sempre coltivato. Questa posizio-
ne appare difficilmente sostenibi-
le, guardando alla storia dello svi-
luppo umano e del miglioramento
genetico vegetale per selezione
fatto dall’uomo. Infatti le tecni-
che di miglioramento genetico
convenzionale apportano profon-
de modifiche ai genomi vegetali
senza che se ne conoscano con
precisione i dettagli molecolari.
Le varietà oggi coltivate differi-
scono quindi profondamente, dal
punto di vista genetico, da quelle
del passato. 

Nonostante le intense modifica-
zioni genetiche apportate dal
miglioramento tradizionale le
specie si mantengono comunque
ben distinte e distinguibili tra
loro. In questo contesto le PGM
non costituiscono un’eccezione.
A riprova di ciò le varietà gene-
ticamente modificate possiedo-
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no un comportamento di campo
del tutto analogo a quello delle
varietà sviluppate con metodi
convenzionali8 e mantengono la
capacità di incrociarsi e genera-
re piante fertili. Per questo
motivo è necessario valutare,
caso per caso, il loro impatto
sulle coltivazioni circostanti e
definire regole per la coesisten-
za, coltura per coltura. 

COS’È LA COESISTENZA

La coesistenza non riguarda
problematiche di tipo ambientale
o sanitario, poiché questi aspetti
sono già considerati dalla Diretti-
va 2001/189 e dal Regolamento
1829/200310, garantendo che tutte
le PGM e i prodotti da loro deri-
vati autorizzati alla commercia-
lizzazione siano sicuri per l’uo-
mo, per gli animali e per l’am-
biente11 . 

Il tema della coesistenza, pur
essendo legato alla capacità fisio-
logica delle piante di incrociarsi
(e quindi di scambiare materiale
genetico) con piante della stessa
specie o di specie affini, è un pro-
blema di natura economica. È
necessario infatti garantire da un
lato la possibilità per gli agricol-
tori di coltivare sia colture GM
che convenzionali o biologiche
garantendo dall’altro ai consuma-
tori la possibilità di scegliere fra
prodotti realmente diversi12. 

La possibilità della coesistenza
dipende pertanto da tre fattori
chiave: 1) tracciabilità, 2) etichet-
tatura, 3) capacità degli agricolto-
ri di fornire prodotti, di qualun-
que filiera, conformi agli obblighi
di legge. Questo documento
intende verificare in quali condi-
zioni e con quali accorgimenti sia
possibile oggi per gli agricoltori
scegliere di produrre colture GM,
convenzionali o biologiche, for-
nendo prodotti conformi agli
obblighi di legge. 

PRATICHE DI COESISTENZA

Norme a garanzia della coesi-
stenza esistono da molto prima
dell’avvento delle PGM e riguar-
dano ad esempio la purezza della
semente certificata, particolari
produzioni quali il grano duro da
pasta o le pratiche di agricoltura
biologica. Appare pertanto utile,
prima di analizzare più in detta-
glio quanto previsto per le PGM,
visionare altri casi soggetti a
norme di coesistenza e quali
siano i principi fondanti alla loro
base. 

GRANO E ALTRE COLTURE

In Italia è proibito produrre
paste secche con farina di grano
tenero. Tuttavia risulta possibile
trovare una certa percentuale di
grano tenero in quello duro e
viceversa causata da contamina-
zione accidentale post raccolta.
Di conseguenza gli addetti del
settore si sono accordati fissando
una soglia massima di grano tene-
ro in duro del 3%. Nel 2001 un
Decreto del Presidente della
Repubblica ha ufficializzato tale
soglia di tolleranza13. 

Altre specie agrarie in taluni
casi presentano specifiche soglie
di tolleranza quali la colza ad alto
contenuto di acido erucico
(HEAR) o il mais waxy. 
• Colza HEAR - Essendo l’aci-

do erucico un cardiotossico, la
sua presenza nelle partite di
olio di colza per uso alimenta-
re viene tollerata solo se al di
sotto del 2%. Una distanza di
isolamento di 100 m tra colti-
vazioni di colza HEAR e colza
alimentare consente comun-
que di mantenere il contenuto
di acido erucico al di sotto
dello 0,5%. 

• Mais waxy - Questa varietà di
mais presenta un contenuto di
amilopectine superiore al

99%, rispetto all’amido totale,
rendendola particolarmente
interessante per l’industria ali-
mentare. Per questo il mais
waxy gode di un premium
price di circa il 9%. Tale pre-
mio è però subordinato a una
purezza del prodotto finale
almeno del 96% (4% di tolle-
ranza). 

BIOLOGICO

Il metodo di produzione biolo-
gico non consente l’uso di com-
posti chimici o fertilizzanti di sin-
tesi, inoltre il materiale di semina
dovrebbe essere anch’esso certifi-
cato come biologico. Poiché tut-
tavia esistono limiti oggettivi al
reperimento di materiale certifi-
cato, a volte risulta impossibile
evitare che i trattamenti su colti-
vazioni limitrofe interessino
anche campi biologici ed esistono
problematiche agricole non gesti-
bili con i metodi previsti dall’a-
gricoltura biologica. Pertanto il
Regolamento europeo14 prevede
diverse deroghe spesso con dura-
te temporali limitate e accompa-
gnate da data di scadenza, gene-
ralmente finalizzate a ovviare a
possibili periodi di indisponibilità
di singoli ingredienti o mezzi di
produzione. 

OGM E COESISTENZA

Poiché agricoltura biologica e
convenzionale coesistono ormai
da molti anni e si dispone di con-
solidate norme di coesistenza15

che garantiscono una gestione
efficace, risulta chiara la necessi-
tà di normare efficacemente
anche l’ingresso nel nostro siste-
ma agricolo di coltivazioni GM al
fine di preservare da un lato le
peculiarità e tipicità dell’agricol-
tura italiana, e dall’altro la libertà
dell’agricoltore di poter adottare
questa nuova tecnologia. 

Prevedendo infatti un mercato
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con prezzi differenziati per i
diversi prodotti (GM, convenzio-
nali e biologici), il mancato
rispetto degli obblighi di legge in
termini di commistione acciden-
tale tra colture può potenzialmen-
te condurre a una perdita di reddi-
to per gli agricoltori. Questo
risulta vero sia nel caso in cui un
agricoltore biologico o conven-
zionale si trovi costretto a etichet-
tare un proprio prodotto come
contenente OGM (ovvero laddo-
ve la presenza accidentale superi
la soglia dello 0,9%), ma anche
quando vi sia il deprezzamento di
uno speciale prodotto transgenico
che non raggiunga il grado di
purezza richiesto. 

Di vitale importanza risulta
quindi essere un’efficace gestione
della commistione accidentale tra
colture geneticamente modificate
e non, dovuta alla presenza di
impurezze nelle sementi, all’im-
pollinazione incrociata, a piante
spontanee (provenienti soprattut-
to da precedenti colturali), o
anche alle pratiche seguite per la
raccolta, lo stoccaggio e il tra-
sporto, e delle conseguenze eco-
nomiche che possono derivarne. 

LE NORME DI LEGGE SUGLI
OGM 

Per tracciare efficaci misure di
coesistenza risulta fondamentale
conoscere il quadro normativo di
riferimento, oltre al livello di
commistione (soglia di tolleran-
za) consentito. Il testo normativo
di riferimento è il Regolamento
1830/2003 e prevede l’etichetta-
tura dei prodotti come “contenen-
ti Organismi Geneticamente
Modificati” qualora siano presen-
ti in essi tracce di OGM in pro-
porzione superiore allo 0,9%16.
Tali soglie, sottolinea la Commis-
sione Europea in una successiva
Raccomandazione17, “sono appli-
cabili indistintamente ai prodotti

agricoli convenzionali e biologi-
ci” in assenza di precise norme
che ne fissino di diverse per l’a-
gricoltura biologica. 

La Commissione ha inoltre
tracciato, ricalcando quanto già
visto per gli altri ambiti in cui è
necessario garantire la coesisten-
za, i principi operativi cui dovreb-
bero ispirarsi le pratiche di coesi-
stenza per gli OGM, e in partico-
lare esse devono essere:

• Trasparenti
È opportuno che le strategie
nazionali e le migliori pratiche
in materia di coesistenza siano
elaborate in cooperazione con
tutti i soggetti interessati e
secondo criteri di trasparenza. 

• Basate su un fondamento
scientifico 
Le misure di gestione relative
alla coesistenza dovranno
rispecchiare i migliori risultati
scientifici disponibili sulla
probabilità e sulle fonti di
commistione tra colture trans-
geniche e non transgeniche. 

• Basate sulle pratiche e sui
metodi di separazione già col-
laudati
Le misure di gestione relative
alla coesistenza devono fon-
darsi sulle pratiche e sui meto-
di di separazione già collauda-
ti e tenere conto dell’esperien-
za acquisita in materia di
movimentazione di prodotti
agricoli di origine garantita e
di metodi di produzione delle
sementi. 

• Proporzionali
Le misure relative alla coesi-
stenza devono rispondere a
criteri di efficienza ed efficacia
economica ed essere propor-
zionate. Occorre evitare che
esse siano più rigide di quanto
sufficiente a garantire un con-
tenuto accidentale di OGM
inferiore alle soglie di tolle-
ranza fissate dalla normativa

comunitaria. Ciò per evitare
altresì di creare oneri non
necessari a carico delle diverse
filiere. 

• Specifiche
Le migliori pratiche in materia
di coesistenza dovranno tener
conto delle differenze tra le
specie e varietà vegetali colti-
vate e i vari tipi di produzione
(colture o sementi). Per garan-
tire l’idoneità delle misure
occorrerà tener conto anche
delle differenze a livello regio-
nale (condizioni climatiche,
topografia, modelli produttivi,
sistemi di rotazione, strutture
aziendali, quota di colture GM
in una data regione) che posso-
no influenzare il grado di com-
mistione tra colture GM e non
GM. 

• Prevedere monitoraggio e
valutazione 
È necessario sottoporre a un
monitoraggio e a una valuta-
zione costanti le misure di
gestione e gli strumenti adotta-
ti, in modo da verificarne l’ef-
ficacia e trarne le informazioni
necessarie per migliorare le
misure nel tempo. 

LE CONOSCENZE
SCIENTIFICHE

Alla luce delle raccomandazio-
ni europee, appare chiaro come le
norme di coesistenza possano
essere scritte in modo efficace
solo alla luce delle migliori cono-
scenze scientifiche disponibili in
tema di coesistenza. 

Da diversi anni sono in corso
ricerche sia teoriche sia in campo
che, utilizzando piante marcatrici
o geneticamente modificate, con-
sentono oggi di definire con pre-
cisione quali pratiche agricole e
di gestione sono in grado di con-
sentire la coesistenza nel contesto
normativo e di biosicurezza euro-
peo e italiano. 
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• Mais
La coltura del mais riveste un

ruolo preminente nell’agricoltura
europea e italiana (in particolare
padana) dove rappresenta la base
alimentare per gli allevamenti
zootecnici da cui provengono
alcuni dei prodotti tipici più noti
del nostro paese. Il mais rappre-
senta inoltre una delle colture sto-
riche dell’innovazione biotecno-
logica. Per la concomitanza di
questi due fattori è stato oggetto
di un’intensa attività sperimentale
in tema di coesistenza che ha
interessato l’intera Europa conti-
nentale (Germania, Francia, Spa-
gna, Italia) e gli Stati Uniti. 

La fisiologia riproduttiva 
Il mais si presenta come una

specie allogama anemofila, ovve-
ro utilizza la dispersione del pol-
line da parte del vento quale
metodo di riproduzione. Il polline
di mais presenta caratteristiche
tali (alto peso e bassa vitalità) da
garantire una bassa dispersione
nell’ambiente. Studi condotti tra
gli anni ’40 e ’80 del secolo scor-
so hanno evidenziato come il pol-
line di mais abbia una capacità
fecondativa che si riduce drastica-
mente con la distanza, scendendo
al di sotto dell’1% oltre i 20-25
metri18. 

Gli studi condotti 
Il tema della coesistenza è

attualmente tema di indagine in
tutto il mondo19, qui a titolo esem-
plificativo sono stati raccolti i
principali studi svolti in Europa
ed in particolare in Italia. 
• Francia. Lo studio (POECB)

ha considerato campi di mais
GM resistente agli insetti delle
dimensioni superiori ai 2 etta-
ri. I risultati raggiunti indicano
che la mescolanza scende
sotto lo 0,9% a circa 25 metri
di distanza dal campo coltivato
con PGM. I ricercatori hanno
inoltre misurato l’aumento di

mescolanza che può avvenire
durante le fasi di lavorazione
del prodotto concludendo che
è possibile la gestione sequen-
ziale di partite OGM e conven-
zionali senza superare la
soglia dello 0,9%20. 

• Germania. Lo studio (Inno-
Planta) è stato condotto su 30
località di 7 regioni (Land). È
stata utilizzata una varietà
transgenica resistente agli
insetti. Sebbene la dimensione
del campo coltivato con OGM
variasse tra 1 e 20 ettari, lo stu-
dio ha rilevato che in ogni con-
figurazione la percentuale di
OGM al di fuori del campo
scendeva al di sotto dello 0,9%
a una distanza di circa 20
metri21. 

• Gran Bretagna. Uno studio di
coesistenza (DEFRA) è stato
collegato al progetto FSE
(Farm Scale Evaluation22), che
aveva lo scopo di misurare
l’effetto sulla biodiversità di
alcune colture GM resistenti
ad una particolare classe di
erbicidi. Analisi di coesistenza
sono state effettuate su 55
campi di dimensioni variabili
(5 - 10 ha) su un arco di 3 anni.
I risultati ottenuti hanno evi-
denziato una distanza di 24,4
metri come sufficiente a non
superare la soglia dello 0,9%,
sono invece richiesti 80 metri
per il rispetto di una soglia
dello 0,3%23. 

• Spagna. La Spagna è l’unico
stato europeo ad avere estese
coltivazioni di mais genetica-
mente modificato ed è la
nazione che vanta quindi la
maggiore esperienza nelle pro-
blematiche inerenti la coesi-
stenza. A tal fine è in corso da
diversi anni un piano di moni-
toraggio nazionale (IRTA). Da
quanto fino a ora osservato su
campi sperimentali di 0,25
ettari emerge come entro 40

metri, nella direzione principa-
le del vento, la presenza di
OGM scenda al di sotto dello
0,9%. I ricercatori hanno veri-
ficato inoltre che la presenza
di 4 file di mais convenzionale
attorno al campo OGM
(comunque necessario per una
corretta gestione del carattere
di resistenza agli insetti) sono
sufficienti ad assicurare la
coesistenza. Queste considera-
zioni valgono comunque per
campi circostanti di dimensio-
ni inferiori all’ettaro; per
campi di dimensioni superiori,
conclude lo studio, tali accor-
gimenti non risultano necessa-
ri poiché la concentrazione di
OGM nel raccolto si diluisce
al di sotto dello 0,9%24.

• Svizzera. In una ricerca (Agro-
scope FAL) svolta in ambito
svizzero e poi applicata all’in-
tero territorio nazionale si è
evidenziata la possibilità di
scendere al di sotto dello 0,5%
di presenza accidentale di
OGM a 50 metri e dello 0,9%
già a 25 metri. Dalle proiezio-
ni prodotte risulta inoltre
come, anche imponendo una
distanza di isolamento di 100
metri, 4 volte maggiore di
quella richiesta per il rispetto
della soglia Ue, più del 90%
del territorio svizzero non pre-
senti problematiche di coesi-
stenza25. 

• Italia. Sono attualmente tre gli
studi svolti in Italia per misu-
rare i parametri di coesistenza.
Lo studio condotto dal CINSA
su commissione di COOP-Ita-
lia ha riguardato 2 località, una
in Emilia-Romagna e una in
Toscana. I ricercatori, non
potendo usare varietà GM,
hanno utilizzato varietà con-
venzionali con cariosside
colorata con funzione di trac-
ciante. Nella prima località
utilizzando 300 piante a



Questi dati risultano in linea
con i modelli statistici fino a ora
sviluppati27 e con lo studio recen-
temente presentato dal JRC Euro-
peo28. 

Altri dati sono disponibili anche
per colture diverse dal mais.
Essendo comunque queste o non
interessate dall’innovazione bio-
tecnologica o di scarsa importan-
za per l’agricoltura nazionale o di
non rilevanza per il tema della
coesistenza, in questa sede ci si
limiterà a indicare in sintesi i dati
ad oggi disponibili. 

• Colza
La colza presenta un fiore ricco

di nettare che favorisce la diffu-
sione del polline da parte degli in-
setti. Per questo motivo si presen-
ta come la coltura più difficile da
gestire in termini di coesistenza.
Gli studi e le simulazioni svolte29

indicano che la presenza acciden-
tale di OGM scende sotto lo 0,9%
a circa 2 metri, mentre a 50 si
attesta tra lo 0,2 e lo 0,7%. Anche
utilizzando varietà estremamente
ricettive, una distanza di 100
metri contiene la presenza acci-

dentale entro lo 0,55%. 

• Bietola
La bietola non genera problemi

di flusso genico in quanto, a fini
commerciali, viene utilizzata la
radice e la raccolta avviene prima
della fioritura.Tuttavia è necessa-
rio tenere conto di limitati feno-
meni di pre-fioritura delle piante
che risultano un serio problema
per la bieticoltura e vengono già
oggi monitorate con attenzio-
ne28,30. 

• Patata
La coltivazione non presenta
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cariosside colorata (circa 40
mq) i ricercatori hanno rileva-
to la presenza del tracciante
fino ad una distanza massima
di 25 metri. Nel secondo caso,
utilizzando un’area emettitrice
di 20 mq, i ricercatori sono
stati in grado di rilevare il trac-
ciante fino ad una distanza di 5
metri. Lo studio ha inoltre
verificato che seminando in un
campo di mais giallo un 20%
di mais colorato, la presenza
di cariossidi colorate nel pro-
dotto scende all’1,2%, mentre
in presenza di una commistio-
ne del 2% a livello di sementi,
nei prodotti questa scende allo
0,13%.

Un secondo studio, commissio-
nato da CNR e Ministero del-
l’Ambiente, ha considerato una
località in cui isole di mais sono
state piantate a distanze predefi-

nite separate da terreno non colti-
vato (per misurare la massima
distanza percorribile dal polline
mantenendo la capacità di fecon-
dare), riscontrando una presenza
del tracciante inferiore all’1% a
40 metri e lo zero tecnico ad 8026. 

Un terzo studio, condotto nel
2005 con mais tradizionale colo-
rato e coordinato dal C.R.A. di
Bergamo e dal Parco Tecnologico
Padano, ha coinvolto la filiera
produttiva mais (APSOCLO,
CEDAB). Nella ricerca sono stati
considerati quattro schemi speri-
mentali suddivisi in sette località
della Lombardia per un totale di
40 ettari e, accanto al flusso geni-
co in condizioni ottimali, è stata
valutata l’efficacia relativa di
diversi sistemi di contenimento
(zone buffer, spazi aperti di sepa-
razione, sfasatura di fioritura). I
risultati ottenuti hanno indicato

come in condizioni ottimali per il
flusso genico si scenda al di sotto
dello 0,9% ad una distanza media
di 17,5 metri, lo 0,5% a 30 metri,
mentre non si è raggiunto lo 0,1%
(distanza massima testata 120
metri). Nel caso peggiore regi-
strato si è sceso, nel lato sotto-
vento, al di sotto dello 0,9% a 29
metri. I ricercatori hanno inoltre
rilevato che l’uso di zone buffer
di 15 metri consentirebbe di man-
tenere nel campo ricevente il flus-
so genico al di sotto dello 0,9%.
Sfasature di fioritura superiori ai
3 giorni contribuiscono inoltre ad
una sensibile riduzione del flusso
genico. Meno efficaci gli spazi
aperti tra le colture. 

I risultati di questi studi sono
sintetizzati nella tabella che segue:

Nazione Varietà usata Dimensioni campo (ha) Soglia ricercata (%) Distanza (m)

Germania OGM - Bt 1-20 0,9 20 
Francia OGM - Bt >2 0,9 20 
Spagna OGM - Bt 0,25 0,9 40 
Svizzera OGM - Bt 1 0,5/0,9 50/25 
Inghilterra OGM - HT 5-10 0,5/0,9 80/24,4 
Italia Adonis Blu/8515 0,002/0,004 0 25/5 
Italia OGM - Bt 0,006 0/1 80/40 
Italia B73xMo17 Purple 0,01-2,60 0,1/0,5/0,9/5 >120/30/17,5/2
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Fonti di “contaminazione” Colza (completamente fertile) Mais Barbabietola da zucchero 

Semi 0,3% 0,3% 0,5% 

Semina 0% 0% 0% 

Coltivazione 0% 0% 0% 

Impollinazione da campi OGM 0,2% 0,2% 0% 

Spontanee (anno precedente) 0,2% 0% 0,05% 

Raccolto 0,01% 0,01% 0,01% 

Trasporto 0,05% 0,01% 0,01% 

Conservazione 0,05% 0,05% 0,1% 

% finale 0,81% 0,57% 0,67% 

CONSIDERAZIONI
CONCLUSIVE

Sulla base delle esperienze
accumulate e dei risultati degli
studi ad hoc precedentemente
illustrati risulta possibile afferma-
re che:
• Le piante transgeniche non

differiscono dalle varietà con-
venzionali nel loro comporta-
mento in campo, eccetto per la
caratteristica desiderata con
modifica. 

• I criteri che stanno alla base
dei piani di coesistenza delle
varietà convenzionali sono
razionali e possono costituire
il modello per stabilire analo-
ghi criteri per le varietà trans-
geniche. 

• Sono già oggi disponibili, per
le principali colture, pratiche
agricole che consentono di
rispettare la soglia dello 0,9%

per i prodotti non-OGM impo-
sta dal Regolamento Europeo
1830/2003. 

• Tali pratiche, correttamente
predisposte, non comportano
significativi aumenti dei costi
di gestione e sono adattabili al
contesto agrario italiano. 

• Anche se le osservazioni fin
qui raccolte indicano un’omo-
geneità di comportamento
delle colture nei diversi
ambienti analizzati, appare
opportuno seguire un approc-
cio che tenga conto anche
delle caratteristiche pedocli-
matiche e ambientali del terri-
torio, per ottimizzare l’effica-
cia delle azioni intraprese e
proporzionarle in modo tale da
non gravare gli agricoltori di
oneri superiori a quelli neces-
sari. 

• La ricerca in campo e i model-

li statistici indicano che nel
caso del mais, una distanza
adeguata (di 25 - 40 metri) tra
campi di mais geneticamente
modificato e convenzionale è
sufficiente al fine di mantenere
il livello di impollinazione
incrociata sotto la soglia dello
0,9% sancita dalla Ue ai fini
della dichiarazione “non-
OGM”. 

La coesistenza tra i diversi
sistemi agricoli è pertanto pos-
sibile rispettando i criteri indi-
cati dalla Raccomandazione
europea: trasparenza, scientifi-
cità, proporzionalità e specifici-
tà, e promuovendo azioni di
monitoraggio e gestione delle
pratiche di coesistenza adotta-
te. 

Bologna, 15 marzo 2006

problematiche particolari in
quanto la propagazione avviene
per tuberi. Già oggi, con le attua-
li pratiche agricole, è possibile
comunque contenere la presenza
accidentale al di sotto dello
0,3%31. 

• Soia
La coltivazione non presenta

problematiche di flusso genico in
quanto l’autofecondazione supe-
ra il 99%32. Inoltre, la mobilità

del polline è minima: il tasso di
impollinazione incrociata è dello
0,4% a 1 metro e scende allo
0,03% a 5 metri33. 

PROPAGAZIONE DELLA
MESCOLANZA LUNGO LA
FILIERA

Accanto a quanto fino a ora di-
scusso, per consentire una reale
coesistenza, risulta necessario
garantire che la mescolanza non

superi la soglia dello 0,9% richie-
sta per i prodotti non-OGM
durante le fasi di lavorazione o a
causa della presenza di contami-
nazioni nella semente. A tal
riguardo il Consiglio Scientifico
Europeo per le Piante, organismo
dell’Unione europea, ha stimato
le possibili mescolanze nei diver-
si processi di produzione per le
varie colture. La sintesi34 è qui
riportata:
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Plant Breeding. University of California. Division of Agricul-
ture and Natural Resources. V. sito anrcatalog. ucdavis.edu
per un compendio sulle principali tecniche di ingegneria gene-
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Roma, 29 marzo 2006 - La
coesistenza in Italia tra colture
tradizionali, biologiche e geneti-
camente modificate è possibile.
A pronunciarsi in questa direzio-
ne sono 21 Accademie e Società
scientifiche italiane, che rappre-
sentano circa 10 mila ricercatori,
attraverso un Consensus Docu-
ment intitolato “Coesistenza tra
colture tradizionali, biologiche e
geneticamente modificate”. Dopo
la pubblicazione, nel novembre
2004, di un Consensus Document
su “Sicurezza Alimentare e
OGM”, gli scienziati italiani
hanno fatto ora il punto della
situazione su un tema di stret-
tissima attualità, al centro del
dibattito politico, che può giocare
un ruolo significativo sul futuro
dell’agricoltura del nostro Paese. 

“Abbiamo voluto focalizzare la
nostra attenzione sul tema della
coesistenza per offrire ai cittadi-
ni, agli agricoltori e ai legislatori
uno strumento utile in vista della
definizione di regole e modalità
di coesistenza tra le colture tradi-
zionali, biologiche e quelle gene-
ticamente modificate” - analizza
il Professor Giorgio Cantelli
Forti, Presidente della SITOX,
presentando il Consensus Docu-

ment in conferenza stampa a
Roma. “Il documento raccoglie la
normativa e le informazioni
scientifiche disponibili pubblica-
te a livello nazionale e internazio-
nale, puntando a verificare lo
stato dell’arte e a ricavare indiriz-
zi opportuni sul tema della coesi-
stenza”. 

LA COESISTENZA TRA
COLTURE CONVENZIONALI E
OGM: LA NORMATIVA UE E
GLI STUDI

I ricercatori italiani spiegano
chiaramente che la coesistenza
tra colture non è un argomento
legato alla sicurezza alimentare
o ambientale. Tali aspetti sono
infatti regolati da un quadro nor-
mativo comunitario che non ha
eguali e che garantisce che le
piante geneticamente modificate
e i prodotti da loro derivati auto-
rizzati alla commercializzazione
sono sicuri per l’uomo, gli ani-
mali e l’ambiente. 

Si tratta, quindi, di una que-
stione di natura soprattutto eco-
nomica: è necessario – si legge
nel Consensus Document –
“garantire da un lato la possibilità
per gli agricoltori di coltivare sia
colture GM sia convenzionali o

biologiche  garantendo dall’altro
ai consumatori la possibilità di
scegliere fra prodotti realmente
diversi”. Per questa ragione è
intervenuto il legislatore euro-
peo, che ha definito la disciplina
normativa e il livello di commi-
stione consentito. Si tratta del Re-
golamento Europeo 1830/2003,
che prevede l’etichettatura dei
prodotti come “contenenti Or-
ganismi Geneticamente Mo-
dificati”, quando la presenza
degli OGM è superiore allo
0,9%. La Commissione Europea
ha tracciato anche una serie di
principi operativi per la defini-
zione dei piani di coesistenza che
devono rispettare i criteri di tra-
sparenza, scientificità, propor-
zionalità e specificità. Le prati-
che devono inoltre tener conto di
molteplici aspetti, come la diffe-
renza tra le specie e le varietà col-
tivate, i tipi di produzione, le
diversità a livello regionale
(condizioni climatiche, topogra-
fia) che influenzano decisamente
il grado di commistione tra coltu-
re GM e non. 

E ancora. Secondo gli scienziati
in tema di coesistenza è necessario
per esprimere giudizi ponderati,
basarsi sull’analisi critica delle

COMUNICATO STAMPA

Colture OGM e tradizionali:
coesistenza possibile 

per 10.000 scienziati italiani
21 Accademie e Società scientifiche italiane sottoscrivono un Consensus Document che riassume i

risultati della letteratura scientifica internazionale e delle prove sperimentali condotte sull’argomento
e conclude che è possibile coltivare piante GM vicino a quelle convenzionali e biologiche ricorrendo

alle normali pratiche agricole. Secondo gli studi effettuati nei principali Paesi Europei, sono sufficienti
25-40 metri di distanza tra campi di mais geneticamente modificato, tradizionale e biologico per
mantenere un livello di mescolanza inferiore alla soglia dello 0,9% stabilita dalla normativa Ue.
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conoscenze disponibili. A questo
proposito gli studi realizzati sono
numerosi e riguardano in modo
particolare il mais, coltura che
riveste un ruolo rilevante nell’agri-
coltura europea ed italiana per l’a-
limentazione animale ed umana.
Gli studi più recenti confermano
che sono sufficienti 25-40 metri
di distanza tra campi di mais
geneticamente modificato e con-
venzionale per mantenere un
livello di commistione inferiore
alla soglia dello 0,9% stabilita
dalla legge Ue.

IL CASO ITALIANO

In Italia – ricorda il Consensus
Document – sono state effettuate
tre sperimentazioni utilizzando
varietà convenzionali di mais,
visto che è vietata la sperimenta-
zione in campo con OGM. Il
primo studio, commissionato da
COOP Italia e svoltosi in due
località dell’Emilia Romagna e
della Toscana ha utilizzato mais
con chicchi colorati come trac-
ciante. Nella prima località sono
state utilizzate 300 piante “colo-
rate” (40 metri quadri): il trac-
ciante è stato rilevato fino ad
una distanza massima di 25
metri. Nella seconda località l’a-
rea utilizzata è stata di 20 mq: i
ricercatori hanno scoperto il trac-
ciante ad una distanza di 5 metri. 

Il secondo studio, commissio-
nato dal CNR e dal Ministero del-
l’Ambiente, ha considerato una
località in cui isole di mais sono
state piantate a distanze predefi-
nite separate da un terreno non
coltivato. La presenza del trac-
ciante è stata inferiore all’1% a
40 metri e pari allo zero a 80
metri. 

Nel 2005, infine, è stato realiz-
zato un terzo studio in Lombar-
dia - il più importante per esten-
sione mai condotto in Italia e tra i

più importanti in Europa – a cura
del C.R.A. di Bergamo e del
Parco Tecnologico Padano.
Anche in questo caso i risultati
ottenuti sono significativi: si
scende al di sotto dello 0,9% ad
una distanza media di 17,5
metri, dello 0,5% a trenta metri,
mentre non si raggiunge lo 0,1%
a 120 metri. 

DALLA SPAGNA ALLA
FRANCIA, DALLA GRAN
BRETAGNA ALLA
GERMANIA: LA
COESISTENZA IN EUROPA

Risultati sperimentali simili
sono stati ottenuti anche in altri
Paesi Europei. Da molti anni la
Spagna, unica nazione europea
ad avere estese coltivazioni di
mais geneticamente modificato,
ha messo in piedi un piano di
monitoraggio nazionale sulla
coesistenza. Secondo quanto
osservato su campi sperimentali
di 0,25 ettari, emerge chiaramen-
te che entro quaranta metri la
presenza di OGM scende al di
sotto dello 0,9%. Non solo. Gli
studiosi spagnoli hanno verificato
che la presenza di quattro file di
mais convenzionale attorno al
campo OGM sono sufficienti a
garantire la coesistenza. In Ger-
mania la ricerca ha riguardato
una varietà transgenica di mais
resistente agli insetti. Lo studio
ha rivelato che la percentuale di
OGM al di fuori dei campi ana-
lizzati (estesi da 1 a 20 ettari)
scendeva al di sotto dello 0,9%
ad una distanza di circa 20
metri. 

Anche la Francia ha svolto
uno studio su campi (superiori ai
due ettari) coltivati con mais GM
resistente agli insetti. I risultati
indicano che la mescolanza
scende al di sotto della soglia
dell’0,9% a circa 25 metri di
distanza dal campo coltivato

con mais GM. La Gran Breta-
gna ha dato vita ad analisi di
coesistenza su 55 campi di
dimensioni variabili (5-10 ettari)
su un arco di 3 anni. Secondo
queste indagini è sufficiente una
distanza di 24,4 metri per non
superare la soglia dello 0,9%,
mentre per arrivare allo 0,3%
diventano necessari 80 metri di
distanza.

LA COESISTENZA NELLE
ALTRE COLTURE
GENETICAMENTE
MODIFICATE (PATATE,
COLZA, SOIA, BIETOLA) 

Nel Consensus Document gli
scienziati italiani precisano che
gli studi condotti nel mondo non
hanno riguardato esclusivamente
il mais, ma che hanno puntato i
propri riflettori anche su altre
colture. Per quanto riguarda il
colza, la presenza accidentale di
OGM scende sotto lo 0,9% a
circa 25 metri. La bietola non
genera nessun tipo di proble-
ma, poiché viene utilizzata la
radice e la raccolta avviene prima
della fioritura. Anche la patata
non presenta criticità. Già ades-
so con le attuali pratiche agricole
è possibile contenere la presen-
za di OGM sotto l’0,3%. Stesso
discorso per la soia: l’autofe-
condazione supera il 99% dei
casi. La mobilità del polline è
minima così come l’incrocio tra
colture: 0,4% a 1 metro, 0,03% a
5 metri. 

LE CONCLUSIONI DEGLI
SCIENZIATI ITALIANI

Ecco in sintesi le conclusioni
delle 21 Società scientifiche:

• Le piante transgeniche non
sono differenti dalle varietà
convenzionali nel loro com-
portamento in campo, eccetto
per la caratteristica desiderata
con modifica. 
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• I criteri, che regolano i piani di
coesistenza delle varietà con-
venzionali, sono razionali e
possono costituire il modello
per stabilire analoghi criteri
per le varietà GM. 

• Già adesso le pratiche di col-
tivazione permettono di
rispettare la soglia dello
0,9% per i prodotti non OGM,
stabilita dal Regolamento
Europeo 1830/2003. 

• Queste pratiche non deter-
minano significativi aumenti
dei costi di gestione e possono

essere applicate all’agricoltura
italiana. 

• Anche se le osservazioni fin
qui raccolte indicano un’omo-
geneità di comportamento
delle colture nei diversi
ambienti analizzati, è necessa-
rio seguire un approccio che
tenga conto anche delle
caratteristiche climatiche e
ambientali del territorio, per
migliorare l’efficacia delle
azioni svolte senza costi
aggiuntivi. 

• Gli studi scientifici indicano

che una distanza adeguata
(di 25-40 metri) tra campi di
mais geneticamente modifi-
cato e convenzionale è suffi-
ciente per mantenere il livello
di impollinazione incrociata
sotto la soglia dello 0,9% sta-
bilità dalla UE ai fini della
dichiarazione “non-OGM”. 

Il Consensus Document è stato
promosso dalla SITOX, Società
Italiana di Tossicologia ed è di-
sponibile gratuitamente sui siti
delle società scientifiche che lo
hanno sottoscritto. 

XIV Congresso Nazionale 
della Società Italiana di Tossicologia

DAI NOSTRI INVIATI

Il XIV Congresso Nazionale
della Società Italiana di Tossicolo-
gia (SITOX) si è svolto a Roma
dal 6 al 9 febbraio 2006, con la
collaborazione dei Dipartimenti
del Farmaco e di Ambiente e Con-
nessa Prevenzione Primaria dell’I-
stituto Superiore di Sanità. L’even-
to, organizzato da Annarita Mene-
guz ed Emanuela Testai, ha richia-
mato presso le diverse aule dell’I-
stituto un folto numero di parteci-
panti (circa 500) provenienti dal
mondo accademico, dall’industria
e dal mondo regolatorio, a testi-
monianza dell’attualità e dell’inte-
resse degli argomenti discussi.

Nell’aprire i lavori del XIV Con-
gresso Nazionale della Società Ita-
liana di Tossicologia, il Presidente
dell’Istituto Superiore di Sanità
Prof. Enrico Garaci, porgendo un
cordiale benvenuto a tutti gli inter-
venuti, ha ribadito il ruolo fonda-
mentale della tossicologia, intesa
come la disciplina che si occupa
degli effetti dannosi esercitati da

agenti chimici e fisici sull’uomo e
sull’ambiente. L’identificazione e
lo studio di meccanismi d’azione
responsabili degli effetti tossici, la
valutazione della potenziale tossi-
cità dei composti chimici, inclusi i
farmaci, per l’uomo e per l’am-
biente, la complementarietà degli
studi di tossicologia ed ecotossico-
logia nella definizione del profilo
delle diverse sostanze, sono ormai
considerati aspetti diversi del pro-
cesso di valutazione del rischio.
Nella sua accezione più moderna
la valutazione quantitativa del
rischio e la sua caratterizzazione
non possono derivare dalla sempli-
ce sommatoria degli effetti tossici
osservati, ma piuttosto da una
attenta interpretazione di dati spe-
rimentali diversi, molti dei quali di
tipo meccanicistico e molecolare,
alla cui produzione e valutazione
contribuiscono figure con compe-
tenze scientifiche diverse, tutte
rappresentate nei partecipanti al
Congresso. A tale proposito il Prof

Garaci ha colto l’occasione per
ricordare che l’Istituto fin dalla
sua creazione ha fornito, tramite
gli esperti dei diversi Dipartimen-
ti, attività di ricerca, consulenza,
controllo e prevenzione su prodot-
ti chimici, farmaci, additivi e ali-
mentari ed inquinanti ambientali,
con il fine ultimo della tutela della
salute pubblica, ricordando alcuni
fra i colleghi il cui impegno in
questo campo è stato l’impegno di
una vita, Giorgio Bignami, Ivano
Camoni, Angelo Carere, Gian
Luigi Gatti e Angelo Sampaolo,
alcuni dei quali iscritti e attivi par-
tecipanti ai lavori della Società Ita-
liana di Tossicologia.

Nel corso delle quattro giornate
il dibattito è stato sempre molto
vivo all’interno di un programma
intenso, caratterizzato da sessioni
plenarie (3), sessioni parallele
(16), sessioni poster (pervenuti in
numero totale di 102), comunica-
zioni orali (142) e tre tavole roton-
de. Contributi importanti sono
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derivati dai dati presentati da molti
tra i più importanti ricercatori ita-
liani che operano e svolgono studi
nell’ambito dei vari aspetti della
tossicologia. Particolare attenzio-
ne è stata data durante le sessioni
plenarie a quegli aspetti innovativi
in ambito tossicologico che rap-
presenteranno i punti cruciali sui
quali si articolerà nel futuro sia
l’attività di ricerca che quella di
tipo regolatorio. La lettura magi-
strale del Prof Ingelman-Sund-
berg, con la quale si è aperto il
convegno, sui polimorfismi gene-
tici del citocromo P450, e la ses-
sione plenaria dedicata al Prof.
Legator, che ha visto la partecipa-
zione dei Professori Ward, Gatti,
Venturi con una relazione sulla
suscettibilità genetica al danno
ambientale, e del Prof. Tarazona
che ha illustrato alcuni aspetti del
rischio connesso alla presenza di
farmaci nell’ambiente, hanno con-
tribuito al successo del Congresso,
innalzandone ulteriormente il
livello qualitativo.

Il Congresso è stata anche l’oc-
casione di illustrare il sito internet
THE WORLD LIBRARY OF
TOXICOLOGY, da parte della
SITOX e del Settore Documenta-
zione dell’ISS, entrambi collabo-
ratori per l’Italia alla realizzazione
di questo progetto. Si tratta di un
portale mondiale di tossicologia,
che dà accesso ad una collezione
di informazioni integrate  in for-
mato elettronico, realizzato dalla
National Library of Medicine sta-
tunitense. 

Dagli interventi di tutti i relatori
e dalla nutrita rappresentanza dei
poster è stato ribadito in modo
chiaro il ruolo complesso e deter-
minante della tossicologia per le
nuove sfide innovative nell’ambito
della sicurezza chimica, farmaco-
logia ed alimentare, illustrato dai
risultati di ricerche che coprivano
aspetti relativi a: tossicità d’orga-
no, rischio cancerogeno da xeno-
biotici, danno ontogenetico, neu-

rotossicità, valutazione del danno
professionale da benzene, mecca-
nismi neurobiologici e neurotossi-
cologici delle sostanze d’abuso,
xenobiotici e catena alimentare,
tossicologia in vitro, qualità del-
l’ambiente e protezione della salu-
te, stress ossidativo, stili di vita
(fumo alcool e droga), prospettive
nell’uso di composti di origine
naturale per la prevenzione di
eventi tossici, nuovi modelli speri-
mentali per lo studio della tossici-
tà riproduttiva e dello sviluppo,
meccanismi molecolari di morte
cellulare e aspetti regolatori nello
sviluppo di nuove molecole.

Una giornata è stata dedicata
alla tossicologia clinica nel pano-
rama sanitario italiano, con riferi-
menti alla normativa italiana ed
europea ed un tavola rotonda sulle
prospettive e garanzie di funziona-
mento dei centri antiveleni e dei
laboratori di tossicologia clinica
presenti sul territorio nazionale
come attività necessaria per il
paese, che ha visto anche la parte-
cipazione di rappresentanti del
Ministero della salute e degli
assessorati regionali. In contem-
poranea nella giornata di martedì
7 febbraio presso l’Università “La
Sapienza” di Roma si è tenuto il
Simposio satellite di tossicologia
Clinica su “Cocaina, ecstasy e
amfetamine 2006: presa in carico
del paziente intossicato” (Corso
ECM n. 4114-224299).

Ci fa molto piacere inoltre ricor-
dare l’assegnazione del premio
Giorgio Bronzetti, così denominato
in memoria del Dott. Giorgio Bron-
zetti, biologo, presso l’Istituto
IBBA del Consiglio Nazionale delle
Ricerche di Pisa, responsabile del
Laboratorio di Mutagenesi Ambien-
tale, prematuramente scomparso
all’inizio dell’anno 2005. Il premio
è stato bandito dall’Associazione
Scientifica Biologi – Pisa, nell’in-
tento di affermare il ruolo decisivo
della ricerca scientifica nel campo
della tossicologia applicata L’edi-

zione 2006 del “Premio Giorgio
Bronzetti” è stata assegnata alle
migliori comunicazioni orali e/o ai
migliori posters, scelti fra quelli
rispondenti ai requisiti specificati
nel bando, presentati al XIV Con-
gresso Nazionale della Società Ita-
liana di Tossicologia, di cui il Prof.
Bronzetti era un attivo iscritto. A
tale riguardo la SITOX, nell’unirsi
al ricordo del Professore ha asse-
gnato tre ulteriori premi ai migliori
poster presentanti al Congresso (il
nome dei vincitori ed i titoli dei
lavori sono reperibili nel sito della
Società). Durante l’assemblea della
SITOX sono state rinnovate le cari-
che della Società secondo il nuovo
statuto, e sono risultati  eletti: Presi-
dente: Prof. Giorgio Cantelli Forti,
Presidente-eletto: Prof.ssa Marina
Marinovich, Consiglieri: Dr.ssa
Annarita Meneguz, Professori
Maria Enrica Fracasso, Orazio Can-
toni, Enzo Chiesara, Dottori Marco
Brughera, Carlo Locatelli, Sergio
Raimondo.

La tavola rotonda “Adeguatezza
degli attuali protocolli di valuta-
zione per la sicurezza di sostanze
chimiche e farmaci”, moderata
dalla Dott.ssa R. Castelnuovo
giornalista di RAI/Tre Scienza, ha
concluso i lavori scientifici del
congresso.

Una gita alla scoperta di alcuni
angoli di Roma notturna e la cena
sociale su una delle terrazze dalle
quali si godeva una meravigliosa
vista sulla cupola di San Pietro ha
allietato i congressisti durante
questi quattro giorni di intenso
lavoro.

I numerosi riscontri che abbia-
mo ricevuto durante e dopo il con-
gresso ci fanno pensare che l’orga-
nizzazione sia stata sufficiente-
mente adeguata all’importanza
della manifestazione, la scelta
della sede dei lavori ha offerto una
struttura dotata di attrezzature, che
pur con qualche sbavatura hanno
retto l’impatto e fornito, speriamo
a tutti, un piacevole ambiente di
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lavoro; per la parte sociale dell’e-
vento Roma è sempre una garan-
zia, di cui pensiamo i partecipanti
possano aver goduto.

Un ringraziamento sentito da
parte nostra va al Presidente della
Società Prof. Giorgio Cantelli
Forti, al Comitato Scientifico, alle
segreterie Scientifica, Tecnica ed
Organizzativa, per il loro fattivo
contributo e sostegno durante l’or-
ganizzazione e lo svolgimento del

Congresso. Infine desideriamo rin-
graziare tutti i soci sostenitori
della società ed in particolare RTC
di Pomezia e Nerviano Medical
Science.

Anche se abbiamo vissuto alcuni
momenti critici nell’organizzazio-
ne del XIV Congreso della
SITOX, dovuti a problematiche
burocratiche e non scientifiche,
siamo veramente contente di aver
accettato il testimone da Orazio

Cantoni nel gennaio 2003, e fac-
ciamo tanti auguri di buon lavoro a
Maria Enrica Fracasso e Sergio
Raimondo che si sono offerti di
organizzare il prossimo Congresso
nella splendida Verona. 

Annarita Meneguz 
ed Emanuela Testai 

Istituto Superiore 
di Sanità, Roma

Nei giorni dal 6 al 9 Febbraio si
è svolto a Roma il XIV Congresso
Nazionale della Societa’ Italiana
di Tossicologia, organizzato dal
Dipartimento del Farmaco e
Dipartimento di Ambiente e Con-
nessa Prevenzione Primaria dell’
Istituto Superiore di Sanita’ e
dalla Societa’ Italiana di Tossico-
logia. Il primo impatto è stato
decisamente positivo, essendo
stata scelta come sede per lo svol-
gimento dei lavori, l’Istituto Supe-
riore di Sanita’.  I lavori sono pro-
seguiti per quattro giorni, alternan-
do letture plenarie di respiro inter-
nazionale e di grande interesse,
tavole rotonde vivaci e stimolanti
il dibattito e sessioni poster di alto
livello. 

Tra i momenti di maggiore inte-
resse, sicuramente quello della let-
tura magistrale di apertura tenuta
dal Prof. Ingelman-Sundberg dal
titolo “Genetic polymorphism of
drug metabolizing enzymes:
implications for drug response and
xenobiotic toxicity”: una panora-
mica sulla complessa questione
dei polimorfismi genetici, la loro
caratterizzazione e il ruolo che
giocano nella suscettibilita’ indivi-
duale a fattori xenobiotici. Una
serie di pratici esempi ha eviden-
ziato le importanti implicazioni

dal punto di vista  farmacologico e
tossicologico nel considerare la
presenza di polimorfismi metabo-
lici.

Essendo una dottoranda di ricer-
ca, sarebbe certamente un giudizio
di parte il mio se definissi le ses-
sioni poster come la parte piu’
“promettente” del Congresso,
eppure è davvero cosi’. Per uno
studente in fase avanzata di forma-
zione, come appunto un dottoran-
do, penso sia fondamentale avere
la possibilita’ di poter mostrare il
proprio lavoro e, prima ancora, le
proprie idee, non solo ad altri stu-
denti, ma anche a professori e
ricercatori di altri atenei. E duran-
te il congresso, questo è esatta-
mente quello che è successo. L’e-
sperienza vissuta è stata ancora
piu’ bella, dal mio punto di vista,
in quanto ho avuto la possibilita’
di presentare un lavoro non solo di
grande interesse e attualita’, ma
anche un lavoro al quale sono
emotivamente particolarmente
legata. Si tratta, infatti, di uno stu-
dio dal titolo “Effect of XPD poly-
morphisms on genotoxic damage
at basal level and after induction
by the tobacco-specific nitrosami-
ne NNK” che è stato svolto presso
l’Universita’ del Texas Medical
Branch, durante la mia permanen-

za di oltre due anni a Galveston,
TX. In quel periodo, oltre a lavo-
rare sotto la diretta supervisione
del Dr. Abdel-Rahman, ho avuto il
privilegio di conoscere il Prof.
Marvin Legator, che prima avevo
conosciuto solo attraverso le sue
pubblicazioni scientifiche e le sue
azioni a favore della tutela del-
l’ambiente.  Conoscendolo di per-
sona, ho capito come un grande
scienziato fosse prima di tutto un
grande uomo. Il Prof. Legator è
stato, infatti, uno dei personaggi
piu’ importanti a livello mondiale
nell’ambito della Tossicologia
Ambientale ed ha potuto diventar-
lo grazie alla sua arguzia, al suo
essere brillante, al suo modo di
pensare, sempre un passo piu’a-
vanti rispetto agli altri, al suo esse-
re una persona alla mano, docile e
spiritosa, tutte qualita’, tra l’altro,
che lo hanno fatto stimare e amare
da migliaia di studenti. Insomma,
una persona dalla quale potevi
solo imparare qualcosa.  

Ricordare il Dr. Legator, a poco
meno di un anno dalla sua scom-
parsa, potendo presentare ai suoi
colleghi italiani gli ultimi risultati
del suo lavoro è stato per me un
grande onore. E mi sono sentita
ugualmente onorata nel constatare
l’interesse che il lavoro ha suscita-
to.

Con altri studenti ho potuto con-
frontarmi in maniera critica e
costruttiva, soprattutto ascoltando
consigli, domande, proposte, ed ho

Impressioni e ricordi 
di un Congresso importante
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avuto la possibilita’ di soffermarmi
a spiegare in modo approfondito
aspetti diversi del lavoro ai docen-
ti interessati. Il principale risultato
è stato sicuramente quello di
ampliare le mie prospettive e di
suggerirmi nuovi spunti di ricerca,
ma anche quello di aver constatato
che l’interesse, suscitato all’inizio,
si era trasformato, dopo la discus-
sione, in approvazione. Non pote-
vo che esserne soddisfatta, era un
punto importante per me e per chi
in quel momento stavo rappresen-
tando. 

E grande è stata la soddisfazione
quando ho visto assegnare al mio
poster uno dei Premi istituiti dalla
“Associazione Scientifica Biologi-
Pisa” per commemorare la figura
di un altro grande scienziato, il
Dott. Bronzetti, scomparso poco
piu’ di un anno fa. Il Dott. Giorgio
Bronzetti, biologo, I ricercatore
presso l’IBBA del Consiglio
Nazionale delle Ricerche di Pisa e
responsabile del Laboratorio di
Mutagenesi Ambientale, ha dedi-
cato la sua vita alla ricerca e si è
sempre  prodigato perchè la figura

del biologo venisse considerata e
sostenuta nell’ambito della ricerca
scientifica. Il premio, infatti, era
riservato ai migliori poster e/o pre-
sentazioni orali presentati da gio-
vani biologi non inquadrati con
contratti a tempo indeterminato. 

Un ultimo ricordo piacevole:
una bellissima cena, con le luci
calde di P.zza S. Pietro, sotto la
figura imponente del Cupolone,
tra una risata, una chiacchiera e un
commento su un Congresso...
Importante. 

“Cocaina, ecstasy e amfetamine
2006: la presa in carico del
paziente intossicato”: è questo il
titolo del simposio satellite di Tos-
sicologia Clinica tenutosi martedì
7 febbraio u.s. nel contesto del
XIV Congresso Nazionale
SITOX. Durante il corso, svoltosi
presso l’Istituto di Farmacologia
dell’Università “La Sapienza” di
Roma, si sono sviscerate le princi-
pali problematiche inerenti l’in-
quadramento clinico e terapeutico
delle intossicazioni acute da
sostanze d’abuso eccitanti (cocai-
na, ecstasy e amfetamine), oggi
sempre più frequenti, nonché il
loro impatto sulla nostra società. 

Alla docenza del corso, che ha
visto la partecipazione di circa 90
medici provenienti da servizi d’ur-
genza (118, pronto soccorso,
rianimazione) di molte regioni,
hanno contribuito tutti i Centri
Antiveleni (CAV) italiani, oltre a
esperti sulle sostanze d’abuso pro-
venienti dall’Istituto Superiore di

Sanità e dall’Università “La
Sapienza”, da laboratori di tossi-
cologia analitica, delle Forze
Armate. 

Nell’intento di esaudire il più
possibile le richieste conoscitive
dei partecipanti, nelle settimane
precedenti il corso sono stati rac-
colti i quesiti proposti dagli iscrit-
ti che, una volta elaborati e con-
densati, sono stati illustrati e moti-
vati all’apertura del corso (Valeria
Petrolini, CAV Pavia) quali punti
fondamentali della giornata
(“domande con necessità di rispo-
sta”). Le richieste di approfondi-
mento hanno riguardato tutti gli
aspetti del problema: fisiopatolo-
gia, diagnosi e trattamento dell’in-
tossicazione acuta e delle sue
complicanze, sequele a lungo ter-
mine e prevenzione. Ciò a confer-
ma di quanto l’interesse verso
l’argomento da parte dei clinici si
articoli a 360 gradi. Tutti i quesiti
hanno trovato esaustiva risposta
nelle relazioni della giornata.

Durante la prima sessione sono
stati affrontati soprattutto gli
aspetti dell’abuso e della dipen-
denza attinenti le tre sostanze
oggetto della giornata. L’argo-
mento è stato analizzato in termini
fisiopatologici da Aldo Badiani
(Università “La Sapienza”, Roma)
che ha provveduto a un puntuale
approfondimento sui meccanismi
neurotrasmettitoriali e recettoriali
attualmente ritenuti maggiormen-
te responsabili dell’instaurarsi
della dipendenza nell’animale e
nell’uomo. Teodora Macchia
(Dipartimento del Farmaco, Istitu-
to Superiore di Sanità) ha invece
evidenziato, attraverso un’esausti-
va relazione, l’impatto della
dipendenza e abuso da queste
sostanze nella nostra società, le
fasce d’età maggiormente colpite
(il 75% dei poliassuntori ha meno
di 30 anni), le sostanze di più dif-
fuso consumo (il 32,1% dei giova-
ni tra 15 e 19 anni ha fatto uso di
cannabis almeno una volta, e l’in-
cremento dell’utilizzo di cocaina
risulta maggiore di quello dell’e-
roina negli ultimi 10 anni), il pro-
blema della poliassuzione e delle
sostanze da taglio (con particolare
riferimento all’atropina, approfon-
dita anche nelle sessioni successi-
ve), e infine l’importanza della
prevenzione. Adolescenza e scola-

Corso ECM su cocaina,
ecstasy e amfetamine

Roma 7 febbraio 2006

Corso satellite del 
XIV Congresso Nazionale SITOX
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rità sono a tutt’oggi ritenuti,
affiancati dal contesto sociale, tra i
maggiori fattori di rischio per l’e-
sposizione a sostanze d’abuso, e di
conseguenza i giovani rappresen-
tano il principale target su cui
agire preventivamente attraverso
iniziative di educazione e forma-
zione. 

Il Colonnello Medico Dr. Porcù
ha poi sottolineato quanto la pro-
blematica dell’abuso sia attual-
mente affrontata con successo nel
settore militare, evidenziando un
netto calo nell’utilizzo di tali
sostanze negli ultimi 6 anni. L’in-
troduzione di controlli randomiz-
zati e di direttive che prevedono
che l’uso di sostanze psicoattive
sia causa di non idoneità al servi-
zio militare sono aspetti che hanno
svolto e svolgono oggi un ruolo
fondamentale nella prevenzione e
riduzione dell’uso di sostanze psi-
coattive nelle Forze armate. 

Nelle due successive sessioni
l’attenzione è stata posta sugli
aspetti più strettamente correlati
all’inquadramento clinico, diagno-
stico e terapeutico del paziente
con intossicazione acuta. Alessan-
dro Barelli, direttore del CAV del
Policlinico Gemelli di Roma, ha
evidenziato l’impatto delle intossi-
cazioni da sostanze d’abuso sul-
l’attività dei CAV, la complessità
clinica e gestionale di questa tipo-
logia di pazienti (con particolare
riferimento alla cardiotossicità e ai
problemi connessi con la terapia
farmacologica) e l’importanza del
ruolo che il CAV e il tossicologo
clinico hanno nell’inquadramento
e nel trattamento di questi casi.
Significativo ed esaustivo il contri-
buto di Primo Botti, direttore del
CAV di Firenze, che ha contestual-
mente messo in particolare evi-
denza la problematica correlata
all’utilizzo di sostanze molto dif-
fuse e altrettanto spesso oggetto di
abuso (es. alcool e benzodiazepi-
ne); oltre al ruolo essenziale dei
CAV, Botti ha evidenziato anche
l’importanza dei servizi di tossico-

logia clinica necessari per il cor-
retto inquadramento e trattamento
di questi pazienti tanto nelle fasi
acute che post-acute e croniche.
Puntuale anche l’intervento del Dr.
Lops (ARES 118  Roma) che ha
messo in luce sia gli effetti di
cocaina e amfetamine sulla guida
dei veicoli, sia le implicazioni più
generali sugli interventi dei servizi
d’emergenza. 

Nella sessione finale i temi
affrontati hanno ruotato quasi
esclusivamente intorno alle pro-
blematiche inerenti la gestione del
paziente intossicato attraverso una
stimolante discussione di casi cli-
nici. Franca Davanzo, direttore del
CAV di Milano, ha dapprima
affrontando l’aspetto più stretta-
mente tossicocinetico e tossicodi-
namico di cocaina ecstasy e amfe-
tamine, discutendo poi un interes-
sante caso di tossicità polmonare
(crack lung) in un fumatore di
crack e focalizzando l’attenzione
sulle principali problematiche ine-
renti il trattamento. Maria Luisa
Farina, direttore del Centro Anti-
veleni di Bergamo, ha posto l’at-
tenzione sulla problematica delle
sostanze da taglio discutendo casi
di intossicazione acuta da cocaina
tagliata con atropina avvenuti di
recente nel nostro Paese. Ciò ha
consentito di sottolineare l’impor-
tanza determinante sia del labora-
torio di tossicologia analitica d’ur-
genza per l’identificazione specifi-
ca e quantitativa delle diverse
sostanze d’abuso e di taglio nei
campioni dei pazienti, sia dei CAV
come osservatorio clinico “privile-
giato” in grado di identificare pro-
blematiche d’abuso nuove ed
emergenti e quindi di allertare i
servizi sanitari operanti nell’ur-
genza e sul territorio. A sottolinea-
re l’importanza del laboratorio ha
contribuito Loretta Rocchi, del
laboratorio di Tossicologia analiti-
ca di Pavia, con una precisa e com-
pleta relazione sulle attuali poten-
zialità delle analisi chimico-tossi-
cologiche eseguibili in urgenza sui

campioni biologici di pazienti, al
fine non solo di supportare la dia-
gnosi ma anche e soprattutto di
ottimizzare e guidare correttamen-
te la gestione clinica dell’intossi-
cato. 

Proprio sull’aspetto del tratta-
mento del paziente con intossica-
zione acuta da cocaina, ecstasy e
amfetamine si è quindi inserito
l’intervento di Carlo Locatelli
(CAV di Pavia) il quale ha eviden-
ziato le indicazioni e le controindi-
cazioni all’impiego di farmaci e
procedure in questi pazienti, cer-
cando di porre in risalto i tratta-
menti più accreditati per contrasta-
re gli effetti organo- e sistema-spe-
cifici e focalizzando poi l’atten-
zione sulla necessità di appropria-
tezza della diagnosi e della cura di
questi casi di intossicazione.

Luciano Signore, direttore del
CAV del Policlinico Umberto I di
Roma, ha quindi evidenziato le
problematiche anestesiologiche e
intensivistiche nel paziente con
intossicazione da cocaina, amfeta-
mine, ecstasy e allucinogeni, con
particolare riferimento ai problemi
emodinamici e neurologici e ai
rischi (prematurità, emorragie, rot-
tura di placenta) nella donna in
gravidanza. È poi intervenuto
Davide Lonati (CAV di Pavia), il
quale ha puntualmente ed esausti-
vamente discusso un interessante
caso di sindrome coronarica acuta
da cocaina, valutando i problemi
di cardiotossicità, soprattutto acuti
ma anche cronici, riscontrabili in
questi pazienti.

Ernesto di Florio, direttore del
CAV di Napoli, ha magistralmente
stimolato e condotto le discussioni
durante il corso e ha movimentato
l’intera giornata con interventi sui
casi clinici in discussione, su
aspetti metodologici della ricerca,
nonché sui problemi organizzativi
che i Dipartimenti di emergenza e
accettazione degli ospedali del
sistema sanitario nazionale devono
fronteggiare per non trovarsi
impreparati di fronte a questa pro-
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blematica tossicologica che coin-
volge oggi tanti giovani nel nostro
Paese.

Definirlo un momento di aggior-
namento per gli “addetti ai lavori”
(erano presenti tossicologi clinici,
medici d’urgenza, anestesisti-
rianimatori), per quanto meritevo-
le, sarebbe però riduttivo. I temi
trattati hanno messo in luce non
solo l’importante impatto che ha
oggi sulla salute di adolescenti e

giovani adulti l’intossicazione
acuta da queste sostanze d’abuso,
ma anche come si tratti di una
realtà sempre più complessa e arti-
colata (incremento esponenziale
negli ultimi anni delle tipologie
delle sostanze d’abuso, delle
sostanze da taglio, degli abusatori,
ecc.), e quanto le figure professio-
nali specialistiche (i tossicologi
clinici dei CAV e i colleghi che
operano nei laboratori di tossico-

logia analitica d’urgenza) siano
oggi fondamentali e imprescindi-
bili per una completa, aggiornata e
corretta gestione del paziente con
queste (e altre) problematiche tos-
sicologiche.

Andrea Giampreti
Centro Antiveleni di Pavia 
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